
Viareggino che diede il volto a Burlamacco

‘‘
È un ciclo
di lavori
suggeritogli

probabilmente da Krimer
raffiguranti le città
e le località
più importanti
e famose d'Italia

l’autore

‘‘
Anche dettagli
tipografici sono
in armonia con

le sperimentazioni
futuriste che dalle parole
in libertà non rinunciano
all'uso di lettere e segni
per la realizzazione

Uberto Bonetti (Viareggio,
1909-1993) è stato un pittore, grafico
e designer. Frequentò la vita culturale
viareggina di inizio Novecento, a
contatto con Carrà, De Chirico,
Prampolini, Depero, Marinetti e
Pirandello, iniziando a mettersi in
mostra per gli studi sulle maschere
della commedia dell'arte: del '31 è il

Burlamacco, tuttora simbolo del
carnevale di Viareggio. Poi inizia
l'esperienza futurista dominata dalle
aeropitture e dagli acquerelli. Dopo il
secondo conflitto mondiale si
dedicherà alla grafica pubblicitaria
anche se provato da una malattia
psico-fisica che lo condizionerà molto
nelle scelte lavorative.

di GIUSEPPE MURONI

P rovocatore, rivoluziona-
rio ed estremista, il Futu-
rismo, aedo della moder-

nolatria, si presta a continue ri-
letture e approfondimenti, an-
che oltre oceano: in questo pe-
riodo è in scena la mostra "Ita-
lian Futurism, 1909-1945: Re-
constructing the Universe", al-
lestita al museo Guggenheim
di New York. Un repertorio an-
cora non completamente
esplorato induce a soffermarci
sulla complessità dell'"Aero-
pittura Futurista", il cui mani-
festo è firmato nel 1929 da Ma-
rinetti con sua moglie Bene-
detta, insieme a Balla, Depero,
Dottori, Somenzi, Prampolini,
Fillia e Tato. L'estetica della ve-
locità teorizzata e idealizzata
nei primi del secolo dai furori
del Primo Futurismo, trova
nuova linfa vitale in quell'entu-
siasmo aviatorio senza prece-
denti che segna il post Grande
Guerra. La visione dall'alto,
che si tramuta in seduzioni
d'alta quota, diventa mezzo at-
traverso cui descrivere la poli-
morfia della realtà, e la sua
complessità spazio-tempora-
le. I primi decenni del "Secolo
Breve" sono costellati di tanti
esempi di "mastering space":
dalla conquista del mondo gra-
zie a mezzi di locomozione co-
me i transatlantici e le linee fer-
roviarie - la Transiberiana e le
linee della Union Pacific - all'
edizione obbligatoria di un at-
lante nazionale, emblema del-
la consapevolezza territoriale.
L'esplorazione terrestre non
fu esclusivamente di superfi-
cie, ma andò di pari passo con
quella aerea, in una penetra-
zione di visioni simultanee,
smembrate e ripetute, com-
prensibili e apprezzabili in
una logica di complessità os-
servativa. L'Italia fu tra i primi
paesi a raccogliere l'eredità
della sfida al mito di Icaro, già
tentata da Leonardo con il suo
ornitottero. Giulio Gavotti, de-
cantato da Gabriele d'Annun-
zio in "Canzone della Diana",
e Carlo Maria Piazza, il 23 feb-
braio 1912 scattano le prime
fotografie aeree della storia e il
4 marzo inaugurano l'epoca
del volo notturno, nel mezzo
della Guerra di Libia. Da lì na-
scerà un interessante quanto
controverso rapporto ae-
reo-guerra-arte che vedrà sfila-
re sul pronao della storia per-
sonaggi come Gianni Caproni,
Giulio Douhet - che nel 1921
pubblicando "Il dominio dell'
aria" teorizza il suo pensiero
sull'aeroplano e l'impiego bel-
lico-, Arturo Ferrarin e Italo
Balbo. L'aero-pittura, partori-
ta da questo sostrato culturale,
si innerva nella martellante
strategia di comunicazione
del regime fascista, divenendo
scomoda - anche per questo le-
game - nel secondo dopoguer-
ra.

Nello stormo degli aeropit-
tori futuristi Uberto Bonetti è
sicuramente tra le figure più
interessanti, celebre per la no-
ta serie delle "Aeroviste Italia-
ne" (1932-1939), un ciclo di la-
vori - suggeritogli probabil-
mente da Krimer, all'epoca di-
rettore dell'Ond e corrispon-
dente dalle colonie d'Africa -
raffiguranti le città e le località
più importanti e famose d'Ita-

lia. Collezionista di prospetti-
ve aeree in un'Italia che muta-
va la sua forma sotto la spinta
del fascismo di pietra, fa incet-
ta di paesaggi antichi e nuovi,
da Roma a Bari, da Milano a Si-
racusa, da Venezia a Padova,
passando per le località famo-
se per la mondanità, come la
Versilia e Cortina, e le nuove
realtà industriali: Torino e la
Fiat, Pontedera e la Piaggio,
Marghera e le raffinerie. Bonet-
ti sorvolò molte città e poté fis-
sare dal vero scorci e prospetti-
ve aeree: per alcune si docu-
mentò utilizzando foto che ne
riproducevano i monumenti e

l'impianto urbanistico, per al-
tre usò i fascicoli che proprio
in quegli anni il Touring Club
italiano stava iniziando a pub-
blicare. Un vero e proprio giro
d'Italia nel quale immortalò
anche le cosiddette "città nuo-
ve" e i suoi simboli razionali-
sti, dall'idrovora di Sassu, in
cemento armato futurista, nel-
la piana di Terralba in Sarde-
gna, alle città pontine e a Tresi-
gallo nel Ferrarese. Come mo-
stra Claudio Giorgetti nel sag-
gio "Uberto Bonetti aeropitto-
re", molto materiale utilizzato
per il ciclo delle aeroviste - fo-
to, schizzi, appunti, tempere,

studi, acquerelli ed oli - furono
danneggiati in tempo di guer-
ra durante lo sfollamento, ab-
bandonati in un carretto den-
tro un magazzino per poi esse-
re distrutti da un bombarda-
mento alleato verso la fine del-
la seconda guerra mondiale.
Questa perdita di memoria e
documentazione è coincisa -
di recente - con un aumento
del valore delle aeroviste rima-
ste, a tal punto che il mercato
antiquario le propone al pub-
blico ogni volta con prezzi
sempre più elevati. Non tutti
gli schizzi hanno lo stesso valo-
re, ma è partita la caccia al Bo-

netti perduto, una ricerca che
ci porta ad indagare tra galle-
rie d'arte, di privati, e di appas-
sionati di futurismo. Ferrara,
che negli anni '20-'30 aveva co-
nosciuto una renovatio urbis
grazie ad architetti come An-
giolo Mazzoni e ad ingegneri
come Giorgio Gandini, Girola-
mo e Carlo Savonuzzi, è stata
meta di passaggio dell'aereo
del futurista Bonetti, interessa-
to - per obiettivi propagandisti
- ad una delle città con il fasci-
smo più importante d'Italia.
Quante aeroviste compose del-
la città estense? Sono rimasti
gli schizzi dei bozzetti prepara-
tori? Ma soprattutto, dove si
trovano queste importanti e
anomale opere del Secondo
Futurismo? Domande che for-
se non troveranno risposta,
ma che inducono a riflettere
sulla varietà del patrimonio di-
sperso della lunga stagione del
futurismo. Probabilmente al-
cune giacciono nei salotti di
qualche collezionista, altre -
quelle qui proposte - sono di
proprietà di una galleria d'ar-

te. Sono tre aeroviste di picco-
la dimensione ( 20,6 x 31,
28,5x20,5 e 25 x 32) nelle quali
sono presenti gli stilemi com-
postivi che ritroviamo in tutti i
suoi lavori, a partire dall'im-
pianto architettonico e geome-
trico rispettoso delle leggi del-
la prospettiva che, anche se di-
storta, non rinuncia alla verosi-
miglianza. L'uso delle campi-
ture cromatiche - afferma
Claudio Giorgetti in "Anni '30.
L'Italia nelle aeroviste di Uber-
to Bonetti"- "sono funzionali a
creare un senso del ritmo nel
lavoro e sono affidate a coppie
di colori che si enfatizzano a vi-
cenda (rosso e verde, giallo e
blu etc.) o che si neutralizzano
tra loro (viola e arancio, fucsia
e marrone), a cui fanno da con-
trappunto colori neutri o te-
nui, che hanno la funzione di
rappresentare una pausa, o un
contrappeso, che riduce l'in-
tensità percettiva del lavoro".
Anche dettagli tipografici co-
me quelli che compongono il
nome della città sono in armo-
nia con le sperimentazioni fu-
turiste che dalle parole in liber-
tà ai giochi grafico-fonemici
non rinunciano all'uso di lette-
re e segni per la costruzione
dell'opera. Protagonista indi-
scusso è il Castello Estense, ri-
prodotto in tutte le sue pro-
spettive, segmentato e fram-
mentato tra le eliche di un ae-
reo o unito al novello Palazzo
delle Poste e Telegrafi, in una
fusione di tradizione e rivolu-
zione sottolineata dalle mac-
chine pronte a sfrecciare nel
cittadino viale Cavour. In que-
sti lavori Bonetti esprime la
gioia del volo, vissuta come
gioco emozionante che per-
mette di compiere evoluzioni
sul paesaggio circostante. La
caccia al Bonetti perduto è
aperta, con l'auspicio che av-
venga una definitiva riscoper-
ta dell'autore, nella sua inte-
rezza artistica e umana.
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Il Futurismo aerovisitò Ferrara
Arte, velocità, propaganda. I tre bozzetti appartengono a una galleria. Caccia agli altri

pittura ritrovata» bonetti

Il vortice si svolge sul nome della città e le sue architetture dall’alto

Automobili in corsa, scorci della città moderna e storica in prospettive arditissime. Bonetti sorvolò Ferrara
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